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La settimana scorsa abbiamo inteso 
iniziare la preparazione della III Con
ferenza nazionale della scuola, che si 
terrà il 15-16-17 febbraio a Roma, con 
un seminario di studi sulle finalità 
dell'istruzione e del sistema scolastico. 
Si è avuta una discussione molto fran
ca, in cui si è ravvisata la necessità 
di una svolta nella nostra politica 
scolastica. In sostanza a noi sembra 
che occorra andare a un ripensamento 
di fondo, tenendo conto che i capi
saldi della nostra impostazione risal
gono a dieci anni or sono, il che ci 
impone di ricollocare i temi della 
scuola nel contesto delle caratteristi
che, per molti versi nuove, del terreno 
sociale che ci circonda e della nostra 
lotta per una nuova qualità dello svi
luppo e un nuovo modo di lavorare e 
di studiare. 

In sostanza non possiamo continua
re a far finta di niente e non accor
gerci che gli anni 70, anche rispetto 
alla elaborazione di politica scolastica 
che risalgono al '68, hanno introdotto 
nella società italiana elementi di una 
tale novità da coinvolgere, in una pro
spettiva per molti aspetti diversa da 
quella precedente, l'insieme dei rap
porti che intercorrono tra processi 
formativi e processi produttivi. Il fatto 
stesso che non ci troviamo più di
nanzi all'ipotesi ottimistica di uno svi
luppo graduale e progressivo del si
stema economico e della politica delle 
riforme, dell'innalzamento del livello 
scolastico e dei conseguenti sbocchi 
produttivi pone problemi formidabili 
a tutto il movimento operaio e sta a 
dimostrare come il nesso tra processi 
formativi e lavoro sia il punte focale 
cui vanno ricondotti fenomeni tra i 
più vistosi della crisi sociale, morale e 
ideale della società italiana. Gli stessi 
rischi di imbarbarimento trovano qui 
il proprio terreno di coltura. Ciò ren
de particolarmente colpevole la scarsa 
tensione ideale della grande cultura 
e dell'insieme del movimento operaio 
su un tema così decisivo per lo svilup
po di tutta la società. Vogliamo una 
conferenza di svolta, nel senso che si 
pone il problema di formulare gli 
obiettivi di un programma di transi
zione, corrispondente all'ipotesi gene
rale della lotta per una nuova qualità 
dello sviluppo. 

• Non si tratta solo di una questione 
scolastica. Compito della conferenza 
sarà quello di dimostrare che le fun
zioni della scuola debbono essere sal
vate e ripensate in un contesto più am
pio che coinvolga tutto l'arco dei rap
porti tra studio e lavoro, e gli stessi 
problemi posti dalla istituzione di un 
servizio del lavoro che introduca in 
modo unitario il nesso tra formazione 
e lavoro per tutti i giovani nel conte
sto della battaglia per il recupero del
la professionalità. Il contenuto fonda
mentale della svolta dovrà dunque es
sere quello del rilancio del tema del
la professionalità. 

Spetta al movimento operaio, e in 
primo luogo ai comunisti, prendere 
nelle proprie mani e in modo avanzato 
la tematica della professionalità. Tra 
l'altro se la scuola pubblica non saprà 
fornire una risposta convincente a 
questo tema la battaglia sarà vinta 
dalla scuola privata. Nello stesso tem
po deve essere chiaro che qui siamo 
nel cuore della tematica concernente 
il rapporto tra salvezza e rinnovamen
to. La scuola italiana infatti è lì a 

Una proposta per 
la scuola 

degli anni Ottanta 

Al centro della 
iniziativa informatrice 
è il rapporto tra 
formazione intellettuale 
e produzione 
Il rilancio della 
professionalità - Verso 
la terza conferenza 
nazionale del PCI 

dimostrare con i suoi drammatici pro
blemi, non solo che non può esservi 
rigore nel ritorno al passato, ma che 
ci troviamo dinanzi a una questione 
che esalta ed evidenzia sempre più la 
contraddizione tra sviluppo delle forze 
produttive e vecchi rapporti di produ
zione. Proprio per questo ritengo che 
il rapporto formazione-produzione sia 
oggi uno dei terreni fondamentali su 
cui occorre individuare gli elementi 
di socialismo da introdurre nella so
cietà italiana: basti pensare al con
trasto, drammatico sul terreno globale 
e lacerante sul versante dei destini 
individuali, che si viene a determinare 
tra la scolarità di massa e la vecchia 
organizzazione del lavoro in fabbrica 
e fuori della fabbrica. La scuola si 
presenta dunque come un corno dcl'a 
contraddizione, è una spia eloquente 
della ristrettezza dei vecchi rapporti 
di produzione e. soprattutto, incomin
cia a bussare alle porte della vecchia 
divisione sociale del lavoro. Ecco la 
prova più eloquente della necessità 
oggettiva della trasformazione. Non 
solo. Questo ci sembra anche l'unico 
modo corretto per affrontare con at
teggiamento critico ma aperto il rap
porto con le forme di problematicità 
che si stanno determinando nei con
fronti del lavoro e dello studio. Non 
è cosa nuova. Marx a differenza di 
Hegel era critico nei confronti del la
voro alienato e intrecciava all'ipotesi 
della liberazione nel lavoro l'ipotesi 
della liberrzione dal lavoro. 

Ma è proprio in questo rapporto 
dialettico che oggi occorre trovare lo 
spazio che deve intercorrere tra for
mazione culturale generale e formazio
ne professionale. 

Per noi la scuola deve perseguire 
obiettivi molto generali come quello 
della educazione unitaria delle giovani 
generazioni al fine di formare dei cit
tadini capaci di dirigere e di control
lare coloro che dirigono, degli uomini 
non subordinati a un unico ramo della 
produzione. Perseguiamo quindi una 
istruzione volta a sviluppare le attitu
dini in tutti i sensi e ad abbracciare 
onnilateralmente i fondamenti scien
tifici dei processi di produzione e 
gli aspetti pratici di tutti i mestieri. 
L'ideale marxiano dell'istruzione poli
tecnica si muoveva, per l'appunto, in 
questa direzione. Occorre ripensare, 
alla luce della crisi, a tali obiettivi, che 
non a caso si scontrano con l'attua
le divisione del lavoro e. soprattutto, 
con la divisione tra lavoro intellettua
le e manuale. 

Ma è proprio su questo terreno che 
incontriamo gli elementi di socialismo. 
Infatti se nella fabbrica si ha la per
dita del vecchio carattere della spe
cializzazione, per ristabilire un giusto 
rapporto tra mano e mente, occor
re riproporsi l'obiettivo dello svilup
po onnilaterale dell'individuo, il che 
rende necessaria la appropriazione da 
parte degli individui di una totalità 
di forze produttive a partire dall'inter
vento operaio sulla organizzazione del 

lavoro e sugli obiettivi, sulle finalità 
e destinazione degli investimenti. 

Ciò presuppone che l'obiettivo del
l'istruzione non può essere né quello 
dell'estensione della cultura tradizio
nale, né il permanere di una forma
zione professionale subalterna. Si de
linea così un nuovo impegno di lotta 
che ha al suo centro il rapporto tra 
tempo di lavoro e tempo libero. Si 
tratta cioè di combattere, ecco un 
obiettivo qualitativo dell'austerità, 
perché il tempo disponibile, che è 
stato storicamente o tempo d'ozio o 
di produzione della scienza ma da 
parte di una classe sociale privilegiata, 
divenga attività più elevata per tutti; 
perché si abbia una socializzazione del 
tempo disponibile come tempo per la 
produzione di scienza e di arte. Ciò 
coinvolge il carattere permanente 
dell'educazione. la necessità di pren
dere atto che i processi formativi non 
avvengono esclusivamente nella scuo
la. e la individuazione dei compiti co
lossali che il sistema dell'informazio
ne e i mass-media dovrebbero assolve
re oggi nel contesto di un sistema for
mativo allargato. 

Nello stesso tempo occorre che tut
to il movimento operaio e i sindacati 
comprendano che se si vogliono com
battere le spinte corporative non limi
tandosi a contrapporre ad esse astrat
te contropartite, ma un piano rivendi
cativo che si muova su un altro ter
reno; occorre un governo democratico 
di tutta la forza lavoro in formazione 

che preveda forme di integrazione e 
rotazione di studio e lavoro e che im
pedisca che i lavori più umili, più pe
santi, più ripetitivi siano il ghetto di 
alcuni. Si pone dunque il destino di 
certe mansioni sia nella lotta per su
perarle (nel contesto di una diversa 
organizzazione del lavoro) e sia nel 
renderle transitorie, cioè momenti nel
la fase lavorativa di un individuo e 
non una sorta di condanna a vita. Se 
non ci si incomincia a porre tali pro
blemi non si comprenderebbe più il 
nesso che deve intercorrere tra demo
crazia e socialismo. 

Di qui discende anche la centra
lità del tema della professionalità. 
Infatti se l'insieme del sistema edu
cativo (soprattutto nella fase iniziale 
della scuola dell'obbligo estesa al bien
nio della secondaria) sa fornire una 
cultura che è comprensione critica e 
storica, che è possibilità di intervento 
autonomo e capacità di dirigere e di 
controllare coloro che dirigono, la pro
fessionalità non si presenta né come 
aggiuntiva né come esaustiva della 
cultura generale. 

E' essa stessa una forma della cul
tura. nel suo manifestarsi sotto una 
particolare sembianza. Occorre cioè co
gliere fino in fondo il valore cultu
rale e non specialistico della professio
nalità, anche al fine di andare oltre, 
nella definizione degli ordinamenti o 
dei programmi scolastici, l'estenuan
te contesa tra area comune culturale a 
area parziale professionale. Ci sono 

dei ritmi diversi nella definizione del
le differenti professionalità che vanno 
accolti nel nostro progetto formativo; 
naturalmente a condizione che, soprat
tutto in una certa fase, siano fornito 
le basi culturali unificanti (attraverso 
la comune capacità di comprensione 
di tutti i linguaggi). Successivamente, 
la professionalità deve potersi espan
dere in tutta la sua dignità culturale. 

Su questo terreno è in gioco l'ege
monia culturale e produttiva della 
classe operaia. E' infatti singolare che 
una classe che pone al centro del suo 
progetto di trasformazione l'ulteriore 
sviluppo delle forze produttive in un 
contesto qualitativamente diverso sia 
costretta, per non concedere alla no
zione subalterna della professionalità 
borghese, a rifugiarsi dietro la frontie
ra della mera difesa della cultura ge
nerale. Occorre dare battaglia aperta 
su quello stesso terreno, affrontando 
apertamente il problema della ridefini
zione della professionalità e della in
dividuazione dei nuovi profili profes
sionali. E per uscire da un organici
smo astratto occorre credere per dav
vero alla pari valenza culturale dello 
varie professioni, perché solo così si 
supera sul serio la suddivisione classi
sta dell'istruzione. Ne consegue che 
tutta la scuola secondaria non si pre
senta più come scuola ponte verso la 
università, e che la stessa istituzione 
universitaria va ridefinita all'interno 
di un contesto profondamente tra
sformato. 

Ma questo terreno di impegno chia
ma alla elaborazione collettiva tutte 
le organizzazioni del movimento de
mocratico e operaio, reclama una rin
novata tensione ideale e programma
tica degli stessi sindacati, rende ne
cessario il prevalere, almeno nella si
nistra, dell'egemonia del punto di vi
sta operaio su quello piccolo borghese, 
apre la strada a una lotta su due fron
ti: contro l'estremismo assistenziale 
e contro il rigorismo codino e conser
vatore. Passare alla definizione di un 
nesso più stretto tra democrazia e so
cialismo anche sul terreno del pro
gramma scolastico, significa proporsi 
di colpire, dai primi gradini del siste
ma educativo, le progressive separa
zioni dell'intelletto autonomo e della 
pura ragione dal lavoro manuale. 

Occorre incominciare da questo pro
blema per combattere i rischi della 
società tecnocratica. L'obiettivo da 
battere non è più la società agrario-in
dustriale (con i suoi mediatori del 
consenso, i tecnici subalterni e il di
leggio idealistico delle scienze natu
rali); l'obiettivo da combattere ora è 
un altro: l'assunzione della modernità 
lungo una linea tecnocratica, volta a 
rilanciare, sulle rovine del sistema 
pubblico, la scuola privata. 

La battaglia per la difesa della scuo
la pubblica si presenta dunque come 
questione politica e programmatica, e 
non come una disputa ideologica. 

La III Conferenza della scuola do
vrà. a tal proposito, indicare le linee 
di un vero e proprio programma di 
governo e deve porre le condizioni ne
cessarie per uscire dalla crisi attra
verso la partecipazione dei comunisti 
e di tutta la sinistra. 

Achille Occhetto 

Chi manovra contro la democrazia 

¥itnSone# il terrorismo e il #6 
dindin Yitalone è per

sonaggio jamoso. Tante vol
te. infatti, si è trovato al 
centro di vicende quanto 
meno singolari: basti ricor
dare per tutti l'incredibile 
balletto degli spostamenti 
dalla Procura della Repub
blica alla Procura Genera
le di Roma. Ma la sua ul
tima iniziativa mi sembra 
molto più grave che altre 
e più pericolosa di qvanto 
possa ad alcuni sembrare: 
egli indica infatti, a mio 
avviso, apertamente la pos
sibilità di una gestione rea
zionaria e di destra della 
situazione determinata nel 
vostro paese dal terrori
smo e dalla crisi, un uso 
dei « tempi » e dei « fnf-
ti » ni funzione di un obict
tivo di restaurazione e in
voluzione istituzionale. 

Significative 
coincidenze 

Non può non colpire, ad 
esempio, in questa ultima 
vicenda la scelta del mo
mento. Ci sono molte si
gnificative coincidenze: la 
inaugurazione dell'anno giu
diziario e i discorsi dei 
Procuratori generali: la di
scussione parlamentare sul
le misure contro il terro
rismo: la tragica sequeiiza 
di delitti che va da Mat 
tarcUa ai tre agenti di Mi 
MITO, P aveora il diffon 
dei si nel senso comune di 
ima forte emozione e di 
un grande bisogno di rispo
sta. Cosi come non può non 
colpire il tipo di accuse 
mosse ai sei magistrati: in
contri avvenuti più di sei 
o sette anni fa con perso
naggi che, allora, era nor
male incontrare in aule 
universitarie, in assemblee. 
o in qualunque sede di di 
battito pubblico. Tutto ciò 
sulla base di documenti e 
« rapporti » che, da anni. 
sembra fossero noti allo 
atrssn Vitalone. La doman
da allora diventa: perché 
ogcji? Non è infatti pere-

L'insidioso tentativo di trasformare la risposta 
all'attacco eversivo in un processo alla sinistra e al 

movimento operaio - Crisi e rinnovamento dello Stato 

grina l'impressione che si 
voglia sfruttare e incenti 
vare la possibilità che nel
l'opinione pubblica si dif
fonda il giudizio che lotte 
operaie e sindacali e vio
lenza terroristica siano la 
stessa cosa. Si vogliono, in
somma. cucinare assieme 
tutti gli ingredienti che 
permettano di accomunare, 
m un unico calderone, il 
'68 e il terrorismo trasfor
mando la critica e la con
testazione in veri e propri 
reati e mettendo, in defi
nitiva, sullo stesso piano 
coloro che hanno denun
ziato e denunziano corru
zioni, malgoverno, conni
venze mafiose e coloro che 
attraverso il sabotaggio del
le fabbriche, l'assassinio 
premeditato, l'aggressione 
fisica e l'intimidazione mi
nacciosa tendono a colpire 
il rapporto tra democrazia 
e masse popolari. 

E' giusto perciò — come 
abbiamo fatto e facciamo — 
chiedere a tutti i democra
tici una chiara scelta di 
campo che superi equivo
che dichiarazioni di neutra
lità del tipo « né con lo 
Stato, né con le Brigate 
rosse ». Lo Stato democra
tico è il terreno di svilup
pa del processo di eman
cipazione del movimento 
operaio. Il terrorismo è un 
nemico mortale della de
mocrazia e del socialismo. 
E' nello stesso tempo an
che necessario, oggi, porre 
il problema della esistenza 
di una manovra reaziona
ria che intende avvalersi 
dello stesso terrorismo per 
restringere le libertà col
lettive e colpire il funzio
namento del sistema demo
cratico. 

Del resto il grande pro
blema di « governabilità » 
esploso in tutto l'Occiden
te in questi anni ci dice 

che se vogliamo risponde
re in modo energico al ter
rorismo dobbiamo affronta
re una gigantesca opera di 
trasformazione democratica 
e non. al contrario, pensa
re ad un restringimento de
gli spazi di potere e di con
trollo di massa. Quest'ulti
mo. non a caso, è proprio 
l'obiettivo del terrorismo. 
E non è forse vero che an
che iniziative che, nelle in
tenzioni. non appaiono de
stabilizzanti, come i licen
ziamenti alla Fiat (che ci 
rimandano al problema del
le relazioni industriali) e 
fatti come l'abuso della de
cretazione legislativa, lo svi
limento della sede parla
mentare. pongono anch'es
si la grande questione di 
merito sui contenuti dello 
sviluppo democratico? Al
lora. proprio pensando al
la gravità della crisi e alla 
pericolosità dell'attacco ter
roristico dobbiamo fare di 
tutto ver battere quella sfi
ducia che sempre più po
trebbe diffondersi nelle for
me organizzative della vo
stra democrazia generando 
passività o ancora peggio 
attese di atti risolutori ad 
onera di • personalità » ca 
rismatiche. E oggi questi 
pericoli sono drammatica-
mente attuali. 

Un'azione 
contro i partiti 
Ma riflettiamo ancora su 

un punto. Nelle giornate 
della prigionia di Aldo Mo
ro è stato subito evidente 
che l'azione delle Brigate 
rosse tendeva a colpire i 
partiti e le forme attra
verso le quali le masse pò 
polari sono riuscite a co
struire, in questi decenni, 

una loro presenza costante, 
nuova e originale. Una pre
senza che supera il vecchio 
modello liberaldemocratico 
del rapporto fra democra
zia e cittadino che si esau
risce nell'atto del voto. Og
gi, questo giudizio, trova 
conferma in tutto quello 
che sta accadendo davanti 
ai nostri occhi. Alla luce 
di questo giudizio si può 
forse capire meglio quali 
sarebbero le direzioni del
la gestione politica che è 
possibile fare del terrori 
sniG per obiettivi di destra. 
Si pensi ad es. alle con
seguenze che una certa im
postazione del dibattito sul
le riforme costituzionali (ri
forma elettorale, ecc.) può 
produrre su orientamenti e 
giudizi diffusi: non solo la 
riduzione della politica a 
tecniche per prendere « de
cisioni », ma un guasto più 
profondo nel rapporto com
plessivo tra masse, giova
ni, donne, e politica. Così 
appunto la questione della 
tutela dell'ordine democra
tico viene ridotta a « tec
nica » di azioni e reazioni, 
senza riferimento alla par
tecipazione popolare ai va
lori costitutivi della demo
crazia. che si possono evi
denziare solo nella presenza 
delle masse, del popolo, in 
tutti i momenti della vita 
delle istituzioni (senza an
goli o spazi riservati a po
teri eccezionali e incontrol
labili). Si arriverebbe allo 
stravolgimento dei conno
tati stessi del nostro pro
cesso di estensione della 
democrazia e delle forme 
politiche della nostra vita 
istituzionale: la forte pre
senza di partiti di massa 
e di un sindacato non chiu
so nel rivendicazionismo 
economico e nell'aziendali
smo. Si arriverebbe ad un 
guasto profondo che impe

direbbe di porre nei termi
ni giusti, adeguati e tra
sparenti, la questione del 
superamento definitivo del
la discriminazione verso i 
comunisti. Discriminazione 
che mira a far marcire la 
situazione nell'incertezza, 
attraverso l'intreccio conti
nuo di accelerazioni e 
rinvìi. 

Per tutte queste ragioni 
la lotta al terrorismo e al
l'eversione è obiettivo fon
damentale dell'iniziativa del 
movimento operaio e dei 
partiti di sinistra, deve 
camminare assieme alla lot
ta per le riforme e la tra
sformazione: anche per la 
salvezza della democrazia 
come per il superamento 
della crisi economica la po
litica dei due tempi non of
fre risposte adeguate e vin
centi. 

L'oscuro legame 
con la mafia 

L'occasione è già offerta 
dalla discussione sui decre
ti antiterrorismo. Facciamo 
un solo esempio: il tragi
co assassinio di Mattarella 
ha lasciato intravvedere 
oscuri legami fra mafia e 
terrorismo: bene, perché 
non può essere possibile 
inserire, nei decreti, mi
sure contro il sistema ma
fioso e l'inquinamento del
la vita politica istituendo 
forme straordinarie di in
dagine sui patrimoni dei 
personaggi politici che da 
atti giudiziari o dal rap
porto antimafia risultano 
in qualche modo legati al 
disegno mafioso? E perché 
nei casi accertati non pre
vedere la possibilità della 
loro sospensione immedia
ta da incarichi pubblici 
(presidenza di enti, banche. 
ecc.)? Per il paese sarebbe 
il segnale che risanamen
to e trasformazione non so
no cose diverse. 

Pietro Barcellona 

Una mostra sidle civiltà pre-romane 

Gli antichi italici 
che incuriosiscono Bucarest 
BUCAREST (l.m.) — Una mostra sulle « 0-
rieini di Roma alla luce delle più recenti sco
perte archeologiche > è stata inaugurata ie
ri a Bucarest, presso il Museo di storia del
la Repubblica Socialista di Romania. La mo
stra — organizzata in precedenza soltanto a 
Roma nel 1976 e a Parigi nell'anno succes
sivo — sì presenta nell'edizione attuale ar
ricchita di reperti recentissimi provenienti 
dalle ricerche sul Palatino, nel Foro Roma
no. nell'area sacra di Santo Omobono e in 
alcune località laziali come Lavinium. Deci
ma, La Rustica, Ficana. via Laurentina. Sa-
tricum. La consistenza dei risultati conferma 
la serietà e la crescente intensità degli stu
di condotti negli ultimi tempi sulla storia pri
mitiva di Roma, ha osservato il prof. Mas
simo Pallottino. direttore dell'Istituto di stu
di etruschi e italici dell'università di Roma. 
in una conferenza che ha preceduto l'inau
gurazione della mostra, alla quale sono in

tervenuti numerosissimi i rappresentanti del
la cultura romena. Secondo il prof. Pallotti
no (che nella direzione scientifica della espo 
sizione è coadiuvato dai colleghi Giovanni 
Colonna dell'università di Bologna e Stefa
nia Quilicl Gigli del Centro studi etrusco-
italici del Consiglio nazionale delle ricerche). 
le nuove scoperte allargano sostanzialmente 
le conoscenze sulla civiltà protostorica del 
Lazio e. aspetto più importante, «conferma
no i dati della tradizione letteraria sulla più 
antica storia di Roma, la cui autenticità era 
stata posta in dubbio da certa critica moder
na ». trasformando, cioè, la leggenda in sto 
ria. La mastra, considerata qui un aweni-
mento culturale eccezionale, è risultato del
la collaborazione tra l'Istituto italiano di cul
tura di Bucarest e il Consiglio della Cultu
ra e dell'educazione socialista romena. 

Nella foto In alto: «cultura Italica rltalanta 
«Ila fina del VI aacolo a.C. 

Un dibattito 
sul pubblico 

Attento 
autore; 

il lettore 
ti osserva 

ROMA — Per molto tem
po. si sa, il lettore ha 
sempre ricoperto il ruo
lo di vittima designata 
dei giochi e delle vicende 
del mercato culturale: al
tri erano i « produttori 
di cultura ». e i * non ad
detti ai lavori » al mas
simo potevano, in tutta 
umiltà, avvicinarsi all' 
Arte. Invece, un giorno, 
il lettore è stato *promos-
so sul campo ». Era il 
1962 quando un libro di 
Umberto Eco, Opera a-
perta, proclamava che il 
posto del Destinatario 
non era più in platea, 
ma sul palcoscenico, ac
canto all'autore: l'opera 
d'arte, infatti viene por
tata a termine solo quan
do il lettore, l'interprete, 
la « fruisce » estetica
mente. 

L'attribuzione di una 
funzione attiva ed indispen
sabile al Destinatario co
stituiva una eresia anche 
nei confronti delle teorie 
più nuove, come lo strut
turalismo o la sociologia 
delle comunicazioni di 
massa. 

Il Lettore, comunque, 
non ha perso il terreno 
faticosamente conquista
to fra le polemiche negli 
anni '60. anzi — ed è cro
naca degli ultimi anni — 
si è imposto come uno dei 
protagonisti di tutto un 
vasto settore di studi se-
miologici. che si incen
trano appunto, sui proble
mi di quella macchina pi
gra che è il testo, che 
chiede al lettore di fare 
la sua parte di lavoro. 
Ma il Destinatario di un 
testo è unico, cioè c'è 
solo una interpretazione, 
come dicono alcuni cri
tici o, piuttosto, come af
fermano altri, esistono in
finite ' e continue inter
pretazioni? E che spazio 
di indagine c'è fra le due 
ipotesi? Questi sono solo 
alcuni dei quesiti posti 
da Umberto Eco durante 
il primo degli « Incontri 
di Semiologia » dedicati 
al problema di una « teo
ria del Destinatario », or
ganizzati a Roma dal Cen
tro Romano di Semiotica 
e dal CIDI, per fare il 
punto su questo campo 
di indagine. 

Eco ha effettuato un 
abbozzo di operazione, 
per così dire, « storiogra
fica », ripercorrendo le 
« avventure del Destina
tario » nella cultura oc
cidentale: dai Presocrati
ci, Pitagorici, Eleatici, fi
no ai filosofi che per pri
mi, i Sofisti e soprattut
to Gorgia, si occuparono 
del linguaggio e dei pro
cessi di comunicazione. 
Nasceva allora il Destina
tario come categoria, ed 
Eco ne ha seguito le 
tracce attraverso la sim
bologia medievale, Locke, 
Sterne. Manzoni, fino al 
nostro secolo, quando so
no scesi in campo lingui
sti. strutturalisti e socio
logi della comunicazione. 

In questa storiografia 
un po' partigiana (ma po
trebbe non esserlo?), alla 
fine si ritaglia la sagoma 
del Destinatario come 
quella di un oggetto pre
sente nell'opera con la 
funzione di attualizzare, 
cioè di interpretare, la 
catena di artifici espres
sivi che. appunto, costi
tuisce il testo. Il Lettore 
ha vinto (e lo si vede be
ne nell'ultimo libro di 
Eco « Lecfor in fabula »)-* 
non solo il contenuto del 
testo viene costruito at
traverso gli atti di coo
perazione del lettore, ma 
l'autore stesso, al momen
to della scrittura, non 
può non fare ì coliti con 
il Destinatario. 

Sull'argomento la o*f-
scussione è ni» che mai 
aperta. Sentiremo come 
scmiologi e critici (Abruz
zese. Carpitclla. Bonfan-
tini. Terracini, Agosti t ! 
Garroni) affronteranno \ 
gli altri problemi connes- ! 
si con l'avventura del De
stinatario, quelli suscita
ti dallo sviluppo tecno
logico dei mass media. 
dalla comunicazione non 
verbale, dall'insegnamen
to considerato come una 
pratica comunicativa, nei 
successivi incontri che 
proseguiranno tutti i lu
nedì alle 17 alla Casa 
della Cultura. La rivin
cita del lettore continua. 

Elisabetta Mondello 


